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Dai post alle webcam: così
la comunità dialoga in Rete
con lo stile del Samaritano

Prete & blogger: ecco come farsi ascoltare

MARTEDÌ
5 LUGLIO 2011

DI MARCO SANAVIO

n paio d’anni fa insieme
con Paolo Floretta, un
amico frate, ho cercato di

condensare una decina di
indicazioni utili per l’operatore
pastorale in Rete. Anzi, a dire la
verità, 9 regole «e mezzo» perché,
a nostro parere, c’è sempre una
variante imprevedibile che
sfugge, una piccola parte che
viene completata dall’utente
finale e decreta l’efficacia o
meno della comunicazione in
Rete. Dopo un decennio di
esperienza nell’ambito della
Web-pastorale non cerco più la
risposta dei numeri, dei clic, dei
«mi piace», preferisco lavorare
sulla fiducia reciproca con gli
utenti e mettermi in ascolto degli
indizi che colgo oltre lo schermo.
«Ho utilizzato un fumetto da voi
pubblicato in Rete – mi scrive
una mamma toscana che ho tra
gli amici di Facebook – per un
incontro sulla tv tra genitori e
figli in parrocchia. Tra noi adulti
c’è un gruppo intenzionato a
proseguire nella media
education: che altri strumenti ci
può indicare?» Questa è la
reazione che mi interessa di più:

gettare sassi nello stagno
sperando che qualcuno colga
l’onda e la amplifichi, che diventi
a sua volta animatore nella realtà
in cui si trova ad operare. Non
amo molto gli Youtube-
predicatori o quanti cercano di
convertire il popolo della Rete
con la lancia in resta, preferisco

lo stile del lievito nella pasta. Che
consiglio darei oggi a un
operatore pastorale che desidera
mettersi a servizio della
comunicazione e della cultura
nel Web? Non so nemmeno se
oggi le riscriverei le indicazioni
per la Web-pastorale. La Rete
cambia velocemente e anch’io
sono dovuto ripartire dall’"Abc".
"A" come "amicizia" ovvero quel
rapporto di fiducia autentico che
può contagiare anche in rete. Sia
per i conoscenti che per i
contatti occasionali vale il
legame che si è stabilito, la
credibilità acquisita ma
soprattutto la fiducia reciproca.
Con alcuni giovani della diocesi
di Padova abbiamo organizzato
tramite Facebook un flashmob,
un evento che trasforma
simpaticamente il volto di una
piazza per pochi minuti, allo
scopo di promuovere
un’iniziativa benefica. Oltre 500
le adesioni ideali di universitari
padovani in rete ma, poi, chi
c’era veramente in piazza erano
gli amici degli amici. "B" come
"blended", ovvero l’utilizzo
misto sia della Rete, sia degli
incontri in presenza. So di molti
educatori parrocchiali o capi

scout, ad esempio, che si
coordinano durante la settimana
tramite Facebook o posta
elettronica per incontrarsi di
persona mettendo a fuoco le
attività programmate. "C" come
"chiarezza e costanza". La
trasparenza delle proprie
intenzioni e l’identità chiara
aiutano subito a stabilire una
relazione autentica, ma "C" sta
anche per "costanza": se si
vogliono ottenere risultati
efficaci in rete bisogna esserci,
senza stancarsi. I cybernauti
hanno fiuto per capire se dietro
una pagina di Facebook o un sito
di animazione culturale c’è una
presenza energica e una
comunità reale o se si tratta solo
di un’operazione di facciata.
Penso che, soprattutto oggi, non
sia necessario aprire un nuovo
sito o blog se non è strettamente
necessario. Spesso è più
produttivo utilizzare i social
network oppure le liste di
distribuzione che sono tra i
metodi più efficaci ma,
soprattutto, andare dove la gente
c’è già e si incontra
quotidianamente, non
pretendere che siano loro a
cercare te.

U

Social network
La parrocchia sul Web
si fa «vicina di casa»

DI GIACOMO GAMBASSI

possibile affidarsi ai post, magari
con parole che siano portatrici di
gioia o che mostrino una particolare

attenzione alla persona. Oppure si può
ricorrere a una webcam da sistemare in
chiesa per trasmettere la Messa così da far
vivere anche a chi sta ore e ore davanti al
computer che la Rete può essere un ponte
con la comunità ecclesiale presente in
quel paese o in quel quartiere.
Suggerimenti per stare come parrocchia
sui social network. O, forse, sarebbe
meglio dire per abitarli. Con uno stile che
fa di Internet e dei media digitali «un
luogo di convivialità dove le modalità e il
significato dello stare insieme non siano
pre-orchestrati dallo strumento» e
«l’intersoggettività non sia
autoreferenziale ma aperta alla ricerca
comune di un senso che nessun
dispositivo può rendere disponibile»,
spiega monsignor Domenico Pompili,
sottosegretario della Cei e direttore
dell’Ufficio nazionale per le
comunicazioni sociali, durante l’incontro
organizzato dalla sezione femminile degli
scout d’Europa riuniti a Soriano, nel
Viterbese, lo scorso fine settimana per il
centenario del guidismo. Ecco perché,
sottolinea Pompili, va ribadita l’idea che
«fede e tecnica non sono concorrenti».
Anzi, «esplorare le potenzialità della Rete
alla luce dell’esperienza di fede consente
di coglierne le opportunità di
umanizzazione e sottrarsi alle logiche
dettate dalla tecnica».
Da qui la possibilità di entrarci anche
come comunità parrocchiali. «Certo, non
va contrapposta una pastorale reale a una
virtuale – afferma Pier Cesare Rivoltella,
docente di didattica e tecnologie
dell’istruzione all’Università Cattolica di
Milano –. In quest’ottica il social network
diventerà un’opportunità se la pastorale è
viva e vegeta, anzi direi in carne e ossa».
Perché ciò che conta è che la comunità
online sia ancorata alla comunità che
cammina all’ombra del campanile. 
«Se fossi un parroco che ha perso i
contatto con i fedeli e spera di
riagganciarli ricorrendo ai social network
– chiarisce l’esperto –, sarei fuori strada.
Se, invece, sono un prete che vive
fortemente la relazione con i
parrocchiani, ho anche la possibilità di
amplificarla attraverso Facebook. Questo
per dire che lo spazio virtuale non va
inteso come vicario dell’esperienza ma
come prolungamento, estensione e

È

potenziamento».
Due i luoghi comuni da superare. «Il
primo è quello che spesso riecheggia sul
sagrato: se i preti sono su Facebook, chi si
occuperà del popolo di Dio? Ma il popolo
di Dio è dentro e fuori la Rete», sottolinea
Rivoltella. Poi va arginata anche l’opzione
opposta. «Si tratta del tecno-entusiasta
che tende a trasferire tutto nel social

network. Un criterio che, qualora venisse
applicato in ambito ecclesiale, sfocerebbe
nella confessione online o nella
surrogazione della vita di fede dentro il
Web». Serve, quindi, muoversi nel mare
«sociale» della Rete secondo la logica
«della prossimità», quasi come un
Samaritano hi-tech. Ma soprattutto,
aggiunge il docente, c’è bisogno di «uno

I BLOG, PIAZZE CON IDEE DI QUALITÀ
el suo ultimo post del blog «Intrappolati
nella rete» don Fortunato Di Noto

auspica che l’Associazione Meter da lui fondata
possa diventare «a Roma una proposta
educativa per una pastorale di prossimità contro
gli abusi nella logica della prevenzione e
informazione attenta, generosa ed evangelica a
favore delle famiglie, dei piccoli e dei deboli per
orientarsi in questa società in crisi e
frammentata». Ernesto Diaco rilancia nel blog
del Progetto culturale «Nella Piazza» le parole
di monsignor Giuseppe Scotti, presidente della
Fondazione vaticana «Joseph Ratzinger-
Benedetto XVI» in occasione della
presentazione del «Premio Ratzinger» che il
Papa ha conferito a tre teologi in occasione del
60° anniversario della sua ordinazione
sacerdotale, mentre la sociologa Chiara
Giaccardi riflette su «la Bibbia e Twitter» nel suo
blog «L’era del testimone». Tre blog che hanno
contribuito a promuovere il convegno nazionale
«Testimoni digitali» ancora utili a rilanciare sulla
Rete contenuti di qualità. (Vincenzo Grienti)
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SUL CAMPO

stile paritario che si sposa con il volto di
una Chiesa che comunica da "vicino di
casa". Questa orizzontalità favorisce la
costruzione di comunità virtuali che
comunque vanno collegate a quelle sul
territorio».
Poi c’è il tema dei linguaggi. «Le
dinamiche comunicative dentro i social
network – afferma il sacerdote
"tecnologico", don Paolo Padrini,
direttore dell’Ufficio comunicazioni
sociali della diocesi di Tortona – hanno
una certa consonanza con quelle
ecclesiali. E questo rende interessante e
ambizioso, dal punto di vista del coraggio
evangelico, l’integrazione delle relazioni
attraverso il Web». L’importante è esserci,
mostrando in modo chiaro la propria
identità. «I sacerdoti abiteranno la Rete da
pastori. E, così come avviene nelle
parrocchie, saranno chiamati a far
percepire la vicinanza di Cristo e a
favorire l’incontro autentico col Signore
nell’Eucaristia e nell’ascolto della Parola». 
E i laici? «Dovranno essere testimoni sul
Web: bisogna stare in questi luoghi
annunciando la fede come se si fosse in
piazza o a casa. E quando si vive il social
network, non va dimenticato di essere
cristiani».

«Dopo 10 anni di pastorale 
online lancio proposte che 
altri raccolgono, diventando 
così a loro volta animatori»

TV2000

Il sito si rinnova
Programmi online

l sito Internet di
«Tv2000» si rinnova e

raccoglie la sfida del web
2.0. Su www.tv2000.it sarà
possibile seguire tutta la
programmazione in diretta
streaming e rivedere online i
programmi di punta, gli
speciali e le rubriche culturali
dell’emittente diretta da Dino
Boffo a partire da «Nel cuore dei
giorni», la novità dell’estate 2011 alla
quale si aggiunge la rinnovata
edizione del Tg2000 delle 19.40.
Curato e sviluppato dall’ufficio Web

di «Tv2000», il sito
Internet è composto
da diverse sezioni tra
le quali l’area
«newsletter» per
iscriversi online e
ricevere ogni
settimana la
newsletter
multimediale di
«Tv2000» e la

sezione «Guida Tv». Dal sito ci sarà
la possibilità di condividere i
contenuti su social network come
Facebook e Twitter allargando così la
community dell’emittente televisiva.
(vi.gri)

I

p
or

ta
p

ar
ol

a

LA FRASE Vi confrontate con profonde trasformazioni che hanno determinato nuovi
orientamenti e modificato i costumi. Non mancano difficoltà dovute a modelli
edonistici che ottenebrano la mente e rischiano di annullare ogni moralità.
Benedetto XVI, omelia a San Marino, 19 giugno

po
rt

ap
ar

ol
a@

av
ve

ni
re

.it

Progetto Tobia, la parola ai cattolici
i è conclusa domenica la V tappa di
«Tobia: famiglia e parole in viaggio».

L’iniziativa culturale «on the road»,
promossa dal gruppo editoriale San Paolo
e dal Forum delle associazioni familiari, in
collaborazione con «Avvenire», questa
volta si è fermata tra i turisti della riviera
adriatica. Cinque giorni nella piazza
principale del lungomare di Pesaro dove,
attorno alla libreria mobile di 80 metri
quadrati, è stata allestita una sorta di
cittadella per la famiglia. Incontri, dibattiti,
musica, cineforum e giochi per i più piccoli.
Le associazioni cattoliche e laiche di
Pesaro e provincia hanno contribuito ad
arricchire un palinsesto già nutrito. E la
gente, nonostante un paio di giornate
meteorologicamente instabili, ha risposto
seguendo con un crescente interesse le
serate.
Si è parlato di riforma fiscale e fattore
famiglia ma anche di conciliazione
lavorativa e cittadinanza; un confronto tra

istituzioni locali e volontariato all’insegna
della sussidiarietà. Poi una tavola rotonda
sul ruolo dell’informazione locale nel
sistema della comunicazione, che ha visto
anche la partecipazione di Francesco
Zanotti, presidente nazionale della Fisc
(Federazione italiana settimanali cattolici).
Quindi voce ai temi della bioetica e alle
dinamiche del gratuito, spaziando dalla
pedagogia alla disabilità, fino all’affido
familiare.
Molto frequentati gli incontri con l’autore,
nel corso dei quali sono stati presentati i
libri «Essere padri. Aspetti esistenziali,
emozionali e relazionali della paternità» di
Francesco Belletti, presidente del Forum

nazionale delle associazioni familiari; «Il
Paradiso siamo noi: storie di giovani che
hanno lasciato il segno» di Matteo Liut,
giornalista di «Avvenire»; «Dai tetti in giù.
Chiara Luce Badano raccontata dal basso»
di Franz Coriasco.
La trasferta pesarese si è conclusa con la
Messa celebrata dal responsabile della
Pastorale familiare dell’arcidiocesi di
Pesaro, padre Mario Amedeo, il quale,
richiamando i «valori non negoziabili»
della dottrina sociale della Chiesa, ha
ribadito il ruolo centrale della famiglia
fondata sul matrimonio tra uomo e donna,
«espressione – ha detto – dell’amore di
Dio». La carovana di Tobia terminerà il 30
ottobre dopo aver toccato 15 città e 13
regioni italiane. Prossimo appuntamento a
Fiuggi, dal 27 al 31 luglio, poi si torna nella
Marche in occasione del Congresso
eucaristico nazionale che si terrà ad
Ancona dal 3 all’11 settembre.

Roberto Mazzoli
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La piazza di Pesaro gremita di gente

A Pesaro la quinta tappa della
libreria mobile della San Paolo col
Forum della associazioni familiari


